LUNEDI’ 1 sett-AMICIZIA

Giovanni 11, 1-5; 17-27; 34-44
1Era allora malato un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella. 2Maria era quella che aveva cosparso di olio profumato il Signore e gli aveva asciugato i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. 3Le sorelle mandarono dunque a dirgli: «Signore, ecco, il tuo amico è malato».4All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». 5Gesù voleva molto bene a Marta, a sua sorella e a Lazzaro. 
...17Venne dunque Gesù e trovò Lazzaro che era gia da quattro giorni nel sepolcro. 18Betània distava da Gerusalemme meno di due miglia 19e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. 20Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». 23Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà». 24Gli rispose Marta: «So che risusciterà nell'ultimo giorno». 25Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?». 27Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo».

...33Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: 34«Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». 35Gesù scoppiò in pianto. 36Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!». 37Ma alcuni di loro dissero: «Costui che ha aperto gli occhi al cieco non poteva anche far sì che questi non morisse?».38Intanto Gesù, ancora profondamente commosso, si recò al sepolcro; era una grotta e contro vi era posta una pietra. 39Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, gia manda cattivo odore, poiché è di quattro giorni». 40Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se credi, vedrai la gloria di Dio?». 41Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti ringrazio che mi hai ascoltato. 42Io sapevo che sempre mi dai ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». 43E, detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». 44Il morto uscì, con i piedi e le mani avvolti in bende, e il volto coperto da un sudario. Gesù disse loro: «Scioglietelo e lasciatelo andare».

Spunti di riflessione

Tra Linguini e Rémy nasce un rapporto di vera e sincera amicizia. Stanno bene insieme, collaborano a uno stesso obiettivo, hanno momenti di allontanamento, delusione, rottura. Ma sanno riavvicinarsi e mai manca la sincerità e la fiducia.

Viviamo l’amicizia con sincerità? Pensiamo soprattutto a noi stessi?

L’Amicizia è un “cibo” fondamentale nella vita di ognuno di noi, proviamo a pensare agli ingredienti principali che secondo noi devono formare questo “piatto” e in che misura..

L’Amicizia che noi viviamo e che instauriamo con le persone che ci stanno vicine è come la vorremmo?
L’Amicizia è un legame che richiede impegno e lavoro costante da ambo le parti, è un rapporto a doppio senso.
MARTEDI’ 2 sett-FAMIGLIA

1Corinzi 13

Se anche parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sono come un bronzo che risuona o un cembalo che tintinna.
E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutta la scienza, e possedessi la pienezza della fede così da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sono nulla.

E se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per esser bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova.

La carità è paziente, è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di rispetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell'ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta. La carità non avrà mai fine. Le profezie scompariranno; il dono delle lingue cesserà e la scienza svanirà. La nostra conoscenza è imperfetta e imperfetta la nostra profezia. Ma quando verrà ciò che è perfetto, quello che è imperfetto scomparirà. Quand'ero bambino, parlavo da bambino, pensavo da bambino, ragionavo da bambino. Ma, divenuto uomo, ciò che era da bambino l'ho abbandonato. Ora vediamo come in uno specchio, in maniera confusa; ma allora vedremo a faccia a faccia. Ora conosco in modo imperfetto, ma allora conoscerò perfettamente, come anch'io sono conosciuto.

Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità!
Spunti di riflessione

Remy nasce e cresce in una famiglia. È capace di uscirne, ma non la tradisce mai. Torna a festeggiare con loro. 

Il padre è portatore di una mentalità diversa da quella di Remy, perché non vorrebbe che si uscisse dalla famiglia. Ci insegna però che la famiglia è sempre al tuo fianco. Quando émile ritrova Rémy gli fa festa, il padre lo accoglie nuovamente. Rémy porta loro da mangiare quando vengono da lui. Lo liberano quando è in pericolo nella macchina dello chef. Lo aiutano alla fine a preparare la cena per Ego.

Èmile gli dice: “Nulla è più importante della famiglia”.

Remy alla fine dice che il suo impegno e la sua passione per la cucina non significavano l’abbandonare la famiglia, che è una parte stessa del suo essere.

In questa giornata vogliamo essere riconoscenti per la famiglia che abbiamo ricevuto. Chiediamo di sapere vivere in essa in modo attivo e di usare anche in essa i nostri doni. Di sapere sopportare le situazioni difficili che viviamo in essa. Di sapercene allontanare per prendere la nostra strada. 

La famiglia  racchiude l’insieme di tutte le tipologie di relazioni dove ognuno di noi può sviluppare, capire e riconoscere le proprie doti grazie all’aiuto di chi ci sta intorno che ci serve come limite per conoscere noi stessi e la missione a cui siamo chiamati
Il collante di ogni relazione è la carità, ogni aspetto della carità può rappresentare il modo di vivere ogni singolo rapporto.
MERCOLEDI’-PROVA-CORAGGIO

Luca 9, 51-56

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». Ma Gesù si voltò e li rimproverò. E si avviarono verso un altro villaggio.

Spunti di riflessione

Gesù ci ha detto che chi lo vuole seguire deve accettare di portare la croce. Anzi, non solo deve accettarla, ma prenderla su di sé, cioè sceglierla.

Dobbiamo riconoscere che le prove ci sono per tutti nella vita, non solo per il discepolo di Gesù. Il discepolo può prendere la croce non per forza ma per scelta, sull’esempio di Gesù.

Cosa significa questo per noi? Che dobbiamo imparare a scegliere qualche piccolo sacrificio, e cercare di fare volentieri anche ciò che ci risulta più difficile per amore del Signore. Questo ci prepara a superare le prove che la vita ci prepara e ci fa vivere in comunione con il Signore che per noi ha sofferto.

GIOVEDI’-CREATIVITA’-UMILTA’

Giovanni 6,1-13

Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 
Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 
Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 
Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". 
Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 
Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 
"C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?". 
Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 
Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 
E quando furono saziati, disse ai discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 
Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. 

Spunti di riflessione

Troviamo l’invito a credere nelle nostre capacità, a metterci in gioco. Certo serve un po’ di fortuna, come appare dal film. Noi però sappiamo – questo il film vuole trasmettere – che ciò che permette a Rémy di giungere in alto non è solo fortuna, ma è una mano invisibile, che fa sì che l’umile e colui che ha creatività giunga in alto: è la mano di Dio. L’umile, il povero, l’ignorante, il diseredato, lo zingaro.

Gousteau spinge Rémy a guardare avanti, a cercare senza arrendersi.

La vicenda mostra che l’umile è innalzato e il superbo abbassato. Rémy è il più umile; il topo è disprezzato, ritenuto sporco e pericoloso, portatore di malattie. Lo chef è il capo degli altri, ha potere e autorità. Il primo è umile e il secondo superbo. Il primo arriva al successo, pur tra varie prove. L’insicurezza dello chef, che si vede in ogni circostanza, rivela che insieme alla prepotenza sta l’incertezza, la consapevolezza di essere fuori strada. La serenità c’è solo dove c’è l’umiltà.

Anche Linguini è un esempio di come l’umile viene esaltato. Egli apparentemente è perdente, ma poi riesce. 

Dobbiamo portare i nostri doni a Gesù perchè Lui li possa esaltare e moltiplicare, solo scegliendo di aprirci con umiltà a Lui ciò può avvenire.

E’ Gesù che sostiene i nuovi talenti, è Lui che dice “ dovete tirare fuori dalle cose vecchie le cose nuove”.

Il talento è un dono che dobbiamo spendere per gli altri e non tenere per noi stessi.

La gita è un viaggio, ed ogni viaggio vuol dire
· abbandonare le nostre comodità, i nostri affetti, le nostre sicurezze.

· uscire da noi stessi, mettersi in gioco

· essere disposti ad affrontare la fatica, il freddo, la fame

· andare incontro al pericolo, all’ignoto

· cercare aiuto in chi incontriamo per strada

· cercare e dare aiuto ai nostri compagni di viaggio

Chi affronta un viaggio parte con lo zaino pieno e lo vuota durante il viaggio (consuma il cibo, l’acqua ecc…).

Il Cristiano fa a rovescio

Nasciamo nudi ed incapaci di tutto (ma siamo già in viaggio) quindi dobbiamo imparare tutto durante il viaggio (dai genitori, dalla scuola, dai compagni di viaggio, da Dio  , dalle nostre esperienze).
SABATO-AFFETTIVITA’

Spunti di riflessione
L’affettività è la concretizzazione dell’amore, l’affettività è il modo “umano” di amare.

“Amerai il prossimo tuo come te stesso”

L’amore è alla base dell’essere cristiano, alla base della vita e ha diversi modi di essere vissuto e dimostrato, l’affettività  non è da confondere con l’amicizia, è da riservare a chi ricopre un ruolo speciale nella nostra vita.

